                                Commento critico al libro di Rosalba De Filippis

                                                     “Le sorelle in aria”

A cura di Carmelo Consoli

La poesia che sgorga dalla pagine di questo volume di Rosalba de Filippis dal titolo “Le sorelle in aria” proviene da una  indovinata  architettura scenica dove si attua il ribaltamento di una dimensione poetica narrante tra natura esteriore /-interiorità raziocinante e sentimentale.

Questa dimensione vede solitamente l'elemento umano partecipe come  attore e recettore esterno degli accadimenti  naturali, ma nel caso della De Filippis è la stessa autrice, la giovane e sperduta Danielle, a scegliere una modalità audace e sorprendente per osservare, confrontare, giudicare la propria dimensione di donna  con l'esterno vitale ed esistenziale che la circonda, tra momenti di stupore boschivo, di dentificazione profonda con la natura e altri di dolorosa lucidità umana, una dimensione da cui entra ed esce tra ipnosi poetica e raziocinanti risvegli.

In un momento della sua vita non felice, a causa di infortunio che la costringe a non potersi muovere, la poetessa attua una fuga sognante dalla sua abitazione  nel contiguo e inquietante bosco ed in un vecchio cimitero di pecorelle dove ognuno degli animali ha un proprio nome, seguendo agreste visioni contrastate da una vibrante realtà di notizie dei media che riportano incessantemente situazioni di violenze e femminicidi, donne ammazzate e foto riportate in TV.

L'inizio del libro sconcerta alquanto il lettore con questo suo appello mattutino alla volpe porporina ed allora ella inizia il suo percorso divenendo elemento palpitante di un mondo popolato di alberi, foglie, uccelli, corbezzoli, merli, caprioli, forma mutante e trainante di volpe, che sarà suo specchio, sua fedele sorella, per accedere ad una totale libertà di purificazione/ sofferenza  e di  giudizio della vicenda umana dibattuta tra il bene ed il male, con queste sue sorelle in aria(appunto le vittime di femminicidi)  che entrano ed escono dal bosco con la loro amara ed incorporea consistenza e che diventano sempre più simbolo di amore e di doloroso sconcerto.

L'effetto che imprime l'autrice a questo poemetto, o poelungo come lo definisce Rondoni è quello della fluidità, trascinante e catapultante proprio in quell'ambiente aspro e integro che è il bosco( luogo per eccellenza della solitudine e dell'inquietudine, ma anche ambiente tipicamente maschile) ) dove si compie un confronto/scontro dolce e spietato tra palpitante e incolpevole  natura,  e cognitiva lucidità interiore di donna consapevole del male e del dolore.

Il nucleo centrale del duopolio si dipana tra stupori, inqietudini, curiosità, dialoghi, prese di coscienza e consapevolezze, sensi di solitudine di una donna agitata e coinvolta.

L'innesto nell'elemento naturale non avviene dunque nelle modalità dell'ospite/intruso ma in quelle molto più profonde della intima interlocutrice, della sorella, dell'ambiente familiare, fattori questi necessari per una totale libertà di ascolto e colloquio.

Un colloquio dall'interno della natura  che potrebbe rifarsi ad altre esperienze letterarie , pensiamo alla vicenda del santo Francesco e delle sue amate comparse laudali, ma nel suo caso la vicenda  si fa molto più movimentata, travagliata, pensante e giudicante, potremmo anche definirla persino  indagine psicoanalitica/ ricerca antropologica) con le sue sorelle in aria in un tragitto di passaggi e di identificazioni tra orfiche, animalesche  sembianze, e consapevolezze tremede di essere altro dalla pura natura ed ossia umanità responsabile nel giudizio di atti , immersa nella solitudine e nel dubbio.

La protagonista allora si aggira tra capperi, lauri, querce, ginestre nel suo ruolo prioritario di amica/ sorella della volpe di cui assume le sembianze ed i fiati vitali.

E man mano che il poelungo si svolge sempre più affiora quella ricerca di verità e di luce a cui aspira la De Filippis, ossia quella della scoperta della sua vera dimensione /ruolo di donna nel contesto di un mondo attraversato da bellezze e nefandezze.

Un volume dunque di grande respiro, di profonda riflessione, grazie ad una acuta osservazione ed innesto nell'elemento naturale in cui farsi parte essenziale e vitale come quercia, foglia, volpe e da cui uscirne talora con scarti illuminanti di identificazione esistenziale, dove viene fuori la tremenda responsabilità delle azioni umane.

E scrive di sé cosi:/ E dai rami/sono diventata/ la Dafne che capisce/ e torna indietro/mi sono fatta con le spalle lisce/le grinze le ho lasciate dentro il tronco/ il seno me lo dice7 senza gli unguenti/mi sono ritrovata/ le formule di strega/ ho detto invece/in vostra-vece- la trasformazione- (Ho un cuore adesso non più il muscolo duro di un nodo)

Come fa notare la stessa autrice nella sua nota introduttiva, la forma poematica a cui si affida è quella da cui nasce un linguaggio lirico poco controllabile, affidato all'istinto del momento, combattuto tra visioni, dialoghi, interrogazioni, guidato dalla scoperta dinamica e assillante delle tracce della volpe seguite ma che ha tutta un sua costante tensione e agreste fragranza e musicalità che intriga il lettore.

Il libro si chiude con quattro frammenti poetici finali, dedicati alla propria madre, che sono essenziali, lapidarie testimonianze di passaggi ed aspirazioni esistenziali.

Mi pare dunque  che questo libro sia una ottima composizione per originalità, effetti e risultati poetici, ricerche  e profondità speculative sulla vita, un libro di denuncia forte per il rispetto e la dignità delle donne, scritto con grande competenza lirica, leggerezza e fascinazioni aggraziate, tipicamente femminili.
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